10 agosto 2013 (Ct. 3, 6-11).  Intermezzo del coro.

(coro o poeta)

6Chi sta salendo dal deserto
come una colonna di fumo,
esalando profumo di mirra e d'incenso
e d'ogni polvere di mercanti?
7Ecco, la lettiga di Salomone:
sessanta uomini prodi le stanno intorno,
tra i più valorosi d'Israele.
8Tutti sanno maneggiare la spada,
esperti nella guerra;
ognuno porta la spada al fianco
contro il terrore della notte.
9Un baldacchino si è fatto il re Salomone
con legno del Libano.
10Le sue colonne le ha fatte d'argento,
d'oro la sua spalliera;
il suo seggio è di porpora,
il suo interno è un ricamo d'amore
delle figlie di Gerusalemme.
11Uscite, figlie di Sion,
guardate il re Salomone
con la corona di cui lo cinse sua madre
nel giorno delle sue nozze,
giorno di letizia del suo cuore.

Esegesi.

Questo intermezzo del coro (o dello stesso poeta) è un ‘epitalamio’, canto nuziale che accompagna la sposa. La metafora regale è tipica e già la conosciamo. Il tono è solenne e la composizione di raffinata bravura. Ha molte risonanze bibliche: il deserto, la nuvola, Salomone, Gerusalemme, il legno del Libano. Alcuni esegeti ebrei vi hanno visto il ritorno dall’esilio.

v. 6 ‘Colonna di fumo’  in realtà si scopre che è una colonna di profumi esotici; la mirra, abbiamo già visto; l’incenso ha un valore religioso ed indica anche la preghiera, in Tb. 6,8 è usato anche in un contesto nuziale. ‘polvere di mercante’ questa traduzione cerca di rendere un termine usato solo qui in tutta la Bibbia ( si dice che questo è un ‘hapax’); esso indica la polvere con cui si prepara il profumo, può anche indicare ‘mercante’; si vuol, comunque, sottolineare che è un profumo prezioso che viene da lontano, un profumo di lusso.

v.7 ‘lettiga di Salomone’:  il termine è discusso e può anche significare ‘stanza del trono’, ma anche ‘lettiga chiusa’, cioè una portantina. In questo caso ci si chiede se è la stessa del v. 6 oppure è quella dello sposo: le interpretazioni non sono concordi.

v.8  ‘sessanta uomini’ indicano il popolo di Israele (Israele sa difendere l’amore); il numero è eccessivo, esattamente il doppio dei prodi che scortano Davide (2 Sam. 23,8-39); ‘terrore della notte’ sono i pericoli che corre Amore. Nella notte si aggirano gli spiriti malefici e la coppia è minacciata dal terribile demone Asmodeo (cfr. Tb3,8). Ma i sessanta prodi ben difendono la donna dai pericoli; ogni amore deve stare attento ad ‘Asmodeo’.

v.9 La costruzione della lettiga del re: descrizione precisa con tanti particolari che mettono in risalto la sua preziosità; ma la cosa più preziosa è ‘il ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme’ , che, anche qui come altrove nel Ct., sottolineano la dimensione sociale dell’amore (cfr. v.8: la dimensione ‘maschile’ della socialità).

v.11 ‘figlie di Sion’ sono la ‘scorta’ del re-sposo; ‘corona’ non è solo una insegna regale, ma ha anche un significato nuziale; da sempre usata nella liturgia orientale, ‘l’incoronazione degli sposi’  è stata introdotta anche dalla liturgia romana; una corona viene posta sul capo dello sposo e della sposa; lo sposo è la corona della sposa e viceversa; si aggiunge: ‘Dio vi incoroni di gloria e di onore’.

Meditazione.

Sorprende che, in tanto splendore e in tutta bellezza che si espande nel Ct., faccia capolino (ormai l’abbiamo già visto tre volte) il richiamo ai pericoli che corre Amore. Qui Amore ha bisogno sessanta prodi che lo difendano dai ‘terrori della notte’  . In tutte le culture e in tutte le religioni c’è questa ‘magia’ nei confronti dell’amore, sia per ottenerlo, sia per difenderlo. Gli ‘spiriti notturni’ portano morte e paura; quel bel ‘romanzo popolare’ che è il libro di Tobia invita ad essere molto accorti e, in fondo, tutta la saga familiare che lì si racconta porta a godere delle gioie di un amore che ha sconfitto gli ‘spiriti maligni’. Val la pena di rileggere, se  c’è tempo, qualche capitolo di questo libro della Bibbia. Capiterà ancora l’occasione di ‘dare un nome’ a qualche demone; per ora concentriamoci sulla ‘regalità’ dell’amore e sulla solennità di questo intermezzo in cui il poeta quasi ci invita ad una sosta contemplativa.

Dobbiamo fidarci dell’amore. Perché? Perché Dio è amore e chi ama non è lontano da Dio. Questa verità che è scritta in chiarissime lettere nella Bibbia (anzi: tutta la Bibbia, in fondo, non dice altro) è diventata ‘sentimentale’ e ‘astratta’; sembrano parole di circostanza. Non solo è difficile trovare parole quotidiane per parlare dell’amore di Dio, ma è diventato difficile anche parlare d’amore.

C’è una specie tremenda di sottinteso per cui si dicono delle parole d’amore, ma immediatamente quelle stesse parole sono private di mordente per cui se, un istante dopo, si deve affrontare un qualsiasi problema o trovare una qualsiasi soluzione, delle parole d’amore non c’è traccia.

Non c’è traccia d’amore nella politica, nell’economia, nell’arte, nei rapporti personali, nei progetti per il futuro. Non c’è realismo nel perdono (si parla di perdono - e tanto - , ma, siccome se ne è già parlato, non vale la pena di perdonare). Gli esempi potrebbero essere tantissimi: l’accoglienza degli stranieri, la bontà e l’ascolto degli anziani, la correttezza nei confronti dei vicini, la generosità nel condividere i dolori degli altri , la gioia di accogliere i bambini, la vicinanza ai poveri……..

Tutto l’amore dove finisce? Come è possibile parlare d’amore e poi non dividere il denaro con chi ne ha meno? Come è possibile parlare d’amore e poi non fermarsi con i ragazzi ad ascoltare tutte le loro ‘stranezze’ proprio sull’amore? 

Eppure l’amore è solenne come un tempio, è più prezioso dell’oro, più desiderabile della salute, più necessario del denaro, più urgente del lavoro, più bello delle cose più belle.

Nel nostro intermezzo l’amore ‘arriva dal deserto’ come una nuvola di profumo e termina il suo corteo in città. Sono elementi simbolici che dicono il passaggio dalla libertà (deserto) all’istituzione ( città); per molti è un passaggio difficile e non riescono a far diventare ‘istituzione’ l’amore; l’una sembra la morte dell’altro. Ma questo è una vera tragedia. Si dimentica che la città è Gerusalemme, la santa città che non impone una legge dall’esterno; non si tratta di dettar legge all’amore, ma di contemplarlo e di far emergere la sua purezza originaria. Questa purezza (nel Ct. il riferimento continuo, anche se sotto traccia, è alla creazione) dà una direzione all’amore e lo spinge verso una utopia, un ‘città che non c’è’, ma che può dare all’amore una direzione e un ordine.

L’amore ‘senza legge’ è una utopia, ma non se ne può fare a meno. Mi spiego con un esempio: immaginiamo una scrivania (in genere molto disordinata); se tutte le cose che stanno sulla scrivania cominciano a tendere verso un punto che sta fuori di essa (utopia), non lo raggiungeranno mai, ma l’esito incredibile e sorprendente è che la scrivania si ‘organizza’, trova ordine, bellezza e c’è posto per ogni cosa.

Così è dell’amore che deve lasciare il deserto ed entrare in città; non perde nulla, ma guadagna in bellezza, in forza e ogni cosa assume un significato.

I cristiani hanno questo compito storico formidabile: dare credibilità all’amore, indicarlo sempre bello, grande, ricco, stupendo; non per vendere stupidi sogni, ma per mettersi in cammino verso un luogo che, per ora, non c’è, ma che già può donare speranza e coraggio; soprattutto un po’ di chiarezza nella confusione che pare inarrestabile.

